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	Prima di iniziare, vorrei porgere un ringraziamento particolare a chi mi ha preceduto  al microfono  in questo evento organizzato dalla Nuova Global Foundation. Con competenza sono stati trattati i temi del mondo dei media, della trasmissione dell'eredità di un carisma, delle necessità e delle opportunità del dialogo. Mi hanno colpito anche le esperienze nei diversi settori dell'economia e dell'ecologia. 
	Rispetto a tutto questo, credo di farmi portavoce di tanti se esprimo la mia "meraviglia". Mi rendo conto che, probabilmente, questa sensazione appare debole, se compresa nel linguaggio quotidiano. Ma i Greci ponevano la "meraviglia" (thaumas) a esperienza primordiale del conoscere e del comunicare la verità. L'uomo dell'età antica rimaneva sgomento dalla transitorietà, dalla limitatezza, dalla finitudine dell'esistenza, e quando incontrava le cose che permanevano, che "stavano sopra" (episteme), capiva, con meraviglia, che quelle erano la verità. 
	Rapito nel vortice degli interessi, degli scambi, dei processi sociali, dove tutto pare avere una data di scadenza, dove ogni cosa sembra avere valore solo quando è utile, l'uomo di oggi è ancora capace di provare "meraviglia" quando scopre e mette in luce ciò che è; ciò che rimane; ciò che in modo autentico indica il valore, al di là di ogni utilità. E allora, consentitemi di dire, da filosofo, che il mio augurio è che tra i fini della Nuova Global Foundation ci sia anche quello di essere una fonte inesauribile di "meraviglia". 
	Nuova Global Foundation... sì, una fondazione! Qualcuno ci piglierà per matti! In un mondo che tutti descrivono come liquido, noi ci mettiamo a fondare qualcosa. Nell'epoca della modernità liquida, della società liquida, delle relazioni liquide, dove l'unica preoccupazione dovrebbe essere quella di non affondare, ci vuole fegato per fondare qualcosa. Da dove viene così tanto coraggio? Dalla consapevolezza che quando i tempi si fanno duri, bisogna essere capaci di osare di più. Lo comprese anche Chiara Lubich, quando fondò il Movimento dei Focolari in un frangente storico segnato dalle devastazioni della guerra mondiale, dal crollo degli ideali, dalla perdita di tante speranze comuni. Si chiese se esisteva un ideale che non rischiasse di rimanere seppellito sotto le macerie, e trovò una risposta:  Dio  attorno alla quale si costruì una comunità che si estende oggi fino alle propaggini più remote, fino a progetti ambiziosi come questo. Si vede che le cose grandi hanno bisogno, per essere fondate, dello sguardo lungimirante, pieno di meraviglia, di chi è capace di andare oltre un presente difficile e disperante.

	Inclusione è la parola chiave di questa iniziativa e della Nuova Global Foundation. È evidente la trasformazione che il significato di questo valore ha subito negli ultimi decenni.  
	Fino a qualche anno fa, includere era una sollecitazione morale, considerata positiva nella misura in cui riduceva le emarginazioni sociali. Inclusione era l'idea che stava dietro a molti progetti educativi, indirizzati al superamento delle discriminazioni di ogni tipo. In un'epoca segnata dalle differenze di classe, inclusione era la via per portare i più umili a godere degli stessi benefici sociali ed economici delle classi agiate. In altre parole, inclusione era il modo per portare sullo scenario della società chi non riusciva a farcela con le proprie forze.
	Oggi, questo significato di inclusione non è il più decisivo. L'inclusione non è più una possibilità data a qualcuno, ma una necessità che riguarda tutti. Lo sperimentiamo quotidianamente che la realtà è plurale e interconnessa, che il principio di interdipendenza planetaria mostra la validità della condizione contrassegnata dal principio per cui «tutto ciò che accade in qualsiasi angolo del mondo può avere una ripercussione in qualsiasi altro luogo del pianeta». Le scienze naturali avevano scoperto questo principio da tempo, da quando  nel 1962  Edward Lorenz coniò il famoso proverbio per cui «il minimo battito di una farfalla in Brasile può provocare un uragano in Texas» e lo collocò a fondamento suggestivo della nascente teoria del caos.
	Oggi abbiamo scoperto che gli uragani non sono né la prima cosa né l'unica cosa di cui aver paura. Abbiamo toccato con mano che un virus uscito da chissà dove sta producendo morti, malati e limitazioni sociali ovunque. Abbiamo visto come la deforestazione in una regione del pianeta porti danni incalcolabili negli equilibri ecologici planetari. Abbiamo sperimentato come una petroliera che perde il suo carico di combustibile in un angolo di qualche mare implica danni ambientali ingenti da tutt'altra parte. Abbiamo più volte fatto esperienza che la variazione di un indice finanziario di una borsa dislocata lontano può produrre licenziamenti in tutt'altra parte del mondo, e così via. 
	E se questa serie di eventi descrive la condizione d'interdipendenza fra le zone del pianeta, essa si presenta  in modo uguale, anche se proporzionalmente ridotto  all'interno di qualsiasi circoscritta comunità umana. Anche le nostre città, infatti, sono interessate dalla condizione multiculturale e multireligiosa. Anche nelle nostre città esistono quartieri poveri e ricchi, luoghi di aggregazione di determinate culture e spazi in cui cittadini di diverse tradizioni e di eterogenee visioni del mondo, convivono, spesso a fatica. E allora, anche nelle nostre comunità umane si vive l'interdipendenza.
	Una risposta possibile, a questa condizione, è quella di chiudersi nel fortino delle proprie sicurezze, trovarsi solo con i simili a sé, innalzare argini, erigere mura, impedire che si valichi il confine e ci si incontri. Una tentazione presente e conosciuta in chi ha paura dell'incontro multiculturale e vuole risolvere le sfide dell'interdipendenza negandola. Ma tale tentazione non è quella maggioritaria. Non esiste argine, muro, confine che possa impedire all'umanità di riconoscersi come un soggetto compaginato da un unico destino. Quante volte, soprattutto negli ultimi anni, abbiamo ascoltato moniti del tipo "nessuno si salva da solo", "siamo tutti sulla stessa barca", "nessuno è un'isola", eccetera. È evidente, e lo stiamo imparando a caro prezzo, che non si può vivere felici quando attorno a noi sono seminate sofferenza e disperazione. 
	Se il mio destino è inserito nel destino di tutti; se la mia felicità dipende dalla felicità altrui, allora, essa dipenderà soprattutto da chi non ne ha. 
	La logica conseguenza è che senza un atteggiamento inclusivo, senza una programmata e competente inclusività, non si va da nessuna parte. Inclusione, qui, come lo intendiamo, premette l'operazione di scovare fra gli interstizi della nostra società globale quelle realtà intangibili, che non hanno neanche la forza di rappresentare i propri interessi, o che hanno perso ogni speranza di vedere riconosciuti i propri diritti. Credo proprio che questo punto sia centrale: non si tratta solo di attivare iniziative volte all'inclusione di chi sta peggio, ma di stanare coloro che, ultimi fra gli ultimi, costituiscono porzioni invisibili della condizione umana, da cui possono generarsi processi negativi e incontrollati sugli equilibri di ogni ordine e grado.
	Paradossalmente, siamo in un momento propizio per sognare ed elaborare un progetto di società che la tradizione culturale dal stoicismo al cristianesimo, dal iusnaturalismo all’illuminismo di stampo Kantiano (per parlare solo di Occidente) hanno sempre propugnato – ognuno con le proprie categorie – e cioè quello che oggi viene definito come un cosmopolitismo radicato e cordiale (Cf. A. Cortina, “Un etica cosmopolita”, 2021) che potrebbe avere le seguenti premesse concettuali: un “noi” inclusivo riluttante la polarizzazione; una amicizia civica o sociale; una economia liberal-sociale inclusiva (“l’impresa del futuro sarà sociale o no sarà”); un giornalismo etico al servizio di società aperte; una cittadinanza sociale cosmopolita; una governance globale tradotta in una sorte di Stato cosmopolita democratico (“un progetto politico di democrazia cosmopolita che globalizzi la democrazia e democratizzi la globalizzazione”); una nuova alleanza tra tecno-scienze e humanidades (cf. Ibid.) Tutto ciò fondato sul rispetto delle identità dei popoli e, soprattutto, su una etica cosmopolita, che significa una etica “dialogica della ragione cordiale”, una etica dell’intersoggettività non formale ma ancorata nei principi dell’ospitalità e la compassione, e in una coscienza morale transnazionale e globale che presti attenzione in modo particolare ai poveri e agli esclusi, che faccia i conti con la vulnerabilità umana e che venga sorretta da una educazione etica improntata alla dignità del creato e delle persone.  Un lungo elenco di studiosi lo sostiene da tempo: da Appiah, Archibugi, Beck, Brock, Canei, Rawls,  a Habermas, Nagel, Held, Nussbaum, Parek, Pogge, Cortina e Sen; ma anche il lavoro instancabile delle migliori ONG al servizio dello sviluppo integrale e delle istituzioni internazionali, al di là dei suoi limiti evidenti (cf. Ibid.).
	Credo che favorire la realizzazione di simile progetto deva far parte della missione costituiva della Nuova Global Foundation. Essa mi pare aderire con creatività ed efficacia all'impulso che papa Francesco sta dando a promuovere un antidoto alla "cultura dello scarto" che, con altre parole, potremmo appunto definire "cultura dell'esclusione". Stanare gli ultimi e includerli nello spazio pubblico, snidare le condizioni più nascoste e inserirle nella rappresentazione degli interessi, scovare gli invisibili e portarli al centro della deliberazione politica, questi sono processi che qualificano anche l'umanesimo lanciato da papa Francesco, dal Patriarca Bartolomeo, dall’Iman di Al-Azhar e di altri leaders religiosi. Fra alcuni eventi ultimi significativi, come non ricordare "The Economy of Francesco" e il "Global Compact on Education", ai quali il Movimento dei Focolari ha contribuito fin dalla loro origine.  
	Vorrei dunque concludere questo mio intervento con l'auspicio che oggi sia stato messo in moto un processo nuovo, di lungo respiro, capace di incontrare le domande di senso di un'umanità a volte disorientata, smarrita nei molteplici rivoli della frammentazione sociale. Una tappa importante verso un mondo più unito, un tassello significativo di quel mosaico che raffigura l'unica famiglia umana. Non mancano ragioni per la speranza. Come afferma, A. Cortina «elaborare una noonarrativa, una narrativa comune si fa sempre più difficile e più necessario». “Le sfide globali (climatice, pandemice, digitali, dell’immigrazione e della povertà) richiedono risposte cosmopolite” (Cf. Ibid.). 
	Grazie.
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